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el precedente Scuola pro-
fessionale è meglio ("Bi-
blioteche oggi", 1,))J, J, p,

54-56) mi ero proposto di interveni-
re sul la formazione di  base e-
sclusivamente con "suggerimenti" di
caratteîe organizzativo anche se era
palese e dichiarata, nello stesso tito-
lo del contributo, la mia preferenza,
Rileggendo Ie "puntute schegge"
di Alfredo Serrai, raccolte ora in
volume con altri scritti,l e suddivi-
se per temi, sono stato sollecitato
a riflettere sulle indicazioni conte-
nute nelle note riguardanti la pro-
fessione. Mi auguro di essere stato
un buon interprete anche se non
ho mancato di metterci oualcosa
di mio.

1. Bibliotecati e insegnanti:
un paragone per difetto

I bibliotecari possono essere para-
gonati agli insegnanti. Infatti essi,
come quesl i  ul t imi.  operano in i -
stituzioni diverse, "da quelle con
poche centinaia di volumi, a quel-
le r icche di  mi l ioni  di  unirà Uibl io-
grafiche" (p.317). Quesro parago-
ne vale più per difetto che per ec-
cesso poiché, mentre I'insegnante
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"interpreta delle conoscenze ben
definite 1...l a favore di una classe
ben definita di discenti" (p. 317),
il personale bibliotecario deve af-
frontare una doppia responsabi-
Iità, e nei confronti di una utenza
"che solo di rado è nota, ma nor-
malmente è varía, parzialmente
sconosciuta e in buona Darte im-
prevedibi le" (p.  317),  e nei con-
fronti dei libri sia di quelli posse-
duti, sia di quelli da selezionare e
da acquistare. Questa comparazio-
ne, come premessa alla formazio-
ne, è assai pertinente poiché pre-
cisa che la professione del biblio-
tecario ha una sua amoia varietà
che spazia dal "one-pelson libra-
rian" allo specialista conservato-
re di manoscritti, di registrazio-
ni sonore, ottiche ecc., f i-

2. I doveri professionali
dei bibliotecarl e il loro
corredo scientifico

Due  sono  pe r tan to  i  f r on t i  su i
quali si devono misurare i doveri
professional i  dei  b ib l io tecar i :  " i l

primo si riferisce ai servizi effet-
llrtati a favore degli utenti, setvizi
che  compor tan to  I ' a l l es t imen to
del le  medi  az ioni  cata lograf iche,
I'installazione degli strumenti con-
sultativi ed il perfezionamento de-
gli impianti logistici; il secondo ri-
guarda Io studio, I'adeguamento e
l'aggiornamento delle raccolte, e
questo significa l'approfondimento
e i l dominio degli aspetti biblio-
grafici" (p. 318).
Il loro corredo scientifico deve es-
sere caratterizzato in modo che sia
loro consentito .di offrire adem-
pimento congmo alle due funzioni
fondamentali" (p, 338) sopra de-
scrltte.
La ripartizione viene presentata
come netta e radicale per mettere
in evidenza i due "stadi" in cui si
sosfanzia la formazione orofessio-
n a l e :  q u e l l o  c u l t u r a l e  e  q u e l l o
tecnico. Essi vanno ben precisati,
pe r  ev i t a re  i l  " danno  gene ra to
dalla calamitosa incomprensione
di chi si orienta verso una forma-
zione esclusivamente tecnica" (p.

339) .  Questa d is t inz ione.  che pò-
trebbe apparire scontata, ha una
valenza didattica rilevante ma non
è sempre ben compresa dagli or-
ganizzator i  d i  cors i  e  d i  "scuole"

che sottovalutano Ia preparuzione
cu l t u ra le  deg l i  a l l i ev i  a l l a

quale deve corr ispondere
una  fo rmaz ione  tecn i ca
adeguata e non indifferen-
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3. I tre livelli della
fot tnaziot:Le profes s ionale

L o  " s t a d i o "  d e l l a  P r e P a  r a z i o n e
culturale si dovrebbe tradurre in

un corso di laurea "nel settore te-

matico in cui il bibliotecario dovrà

essere applicato" (p. 33D; la Pre-
parazione tecnicct in un "diploma

di formazione scientif ico-tecnica
nell'ambito delle discipline biblio-
grafiche" (.p. 33D.
Poiché lo schema didattico univer-
s i t a r i o  non  consen te  ques to  t iPo

d i  p repa raz ione  non  " res ta  che
piegare ed adat tare le  necessi tà

scientifiche e professionali del bi-

b l i o teca r i o  den t ro  ad  un  qu in -
quennio di studi, ia cui conclusio-
ne porta ad una laurea in Scienze

bib l iograf iche e b ib l io teconomi-
che .  A l  suo  l a to  r imangono  co -

munque le possibil i tà di attivare
un curricolo più breve (due anni)

fmeglio trel per un diPloma di Pri-
mo grado (Assistente cli bibliote-
ca ) ,  ed  una  Scuo la  d i  sPec ia l i z -
zazione per  g l i  apProfondiment i
successivi" (p 351)' La ramifica-
zione della professione su Più ca-

nali di quahÎicazione scientifica e

professionale, "in modo che il si-

stema bibliotecario possa disporre

d i  agen t i  cu l t u ra l i  che  s iano  i n

grado di soddisfare alle esigenze
del la  sua p iù var ia e composl ta
real tà sc ient i f ica ed erudi ta"  (p.

351), si deve tradurre in un curri-

colo universitario di 25 esami, ri-

chiesti per l 'espletamento dei cin-

que anni  d i  corso.  Sono Previs t i
t re  serbato i  d isc ip l iner i  corr ispon-
denti alla educazione culturale, al-

la preparazione tecnica ed alla for-

mazione storico-enrdita, da cui at-

t ingere 13 mater ie obbl igator ie
per tutti gli indirizzi ed altre 72 da

scegliere per ciascuno degli indi-

rizzi particolari (bibliotecario mo-

derno,  b ib l io tecar io Per i  fondi

antichi o speciali) (p. 352).
I n  una  p receden te  va lu taz ione
delle strutture didattiche esistenti
( i l  corso d i  laurea in Conserva-

Biblioteche oggi - )ttobre'95

zione dei beni culturali, la Scuola
Vaticana e la Scuola speciale Per
archiv is t i  e  b ib l io tecar i  del l 'Uni -
vers i tà  d i  Roma "La SaPienza",
(Ssab), Serrai ne aveva evidenzia-
to limiti e difetti. Della prima ave-
va  c r i t i ca to  l ' impos taz ione  i n
quanto mancavano "e le basi no-
zionistiche-erudite, e l 'esperienza
di un campo di studi, e la familia-
rità con il mondo dei documenti"

@.  342 ) .  Un  co rso  d i  l au rea  i n

Beni culturali non poteva "andate

al di 1à della fornitura di un corre-
do tecnico ancora elementare -

corrispondente pressapoco a quel-

lo necessario ad un assistente di

b ib l io teca" (p.342) .  A ta l i  r iserve
si aggiungevano "altre perplessità
di natura teoretico-disciplinare. La
p r ima  d i  ques te  r i gua rda l va l  i l

concetto archiviale-museale-con-
servatorio-antiquario e sepolcrale
che sta alla radice istitutiva della
categor ia dei  Beni  Cul tura l i ;  [ . , . ] .
La seconda, dipendente dalla Pri-
ma s i  r i fer i lva l  a l la  d i f f ico l tà e
quasi  a l la  incapaci tà,  Per  la  Pro-
spettiva concettuale dentro cui so-
no stati concePiti e vengono am-
ministrati i  Beni Culturaii, di per-

cep i re  l ' es igenze  e  d i  a t t ua re  i
programmi relativi ad una inter-
mediazione con il mondo della ri-

cerca,  a favore del la  scuola e a

beneficio di una divulgazione che
risulti autenticamente divulgativa"
(p.342) .  De1la seconda, la Scuola
Vaticana, riteneva che cssa venisse
incontro alle esigenze professiona-
l i  a l  l i ve l l o  de l l ' app rend imen to
tecnico: "si tratta di un corso an-
nuale che forn isce g l i  s t rument i
tecnico-operativi per lavorare in
biblioteca, alle dipendenze di un
responsabile" (p. 342).
Della Scuola speciale per archivisti
e bibiiotecari Serrai affermava che
"pur offrendosi come una istituzio-
ne disciplinarmente adeguata ri-
spet to ad a lcune esigenze del la
preparazione professionale di tipo
superiore, presenta[va] tuttavia al-
cune ser ie incoerenze e non Po-
che incertezze sulia sua organicità
formativa e quindi, in ultima anali-
si sulla sua efficacia professionale"
(p.34ì. Essa mancava in Partico-
lare di un solido riconoscimento
accademico avendo ricevuto "fin

dall' inizio una conside tazione leo-
ret ica assai  modesta,  ed essendo
state ritenute [le discipline biblio-
grafichel piuttosto delle materie di
ordine tecnico strumentale ed aP-
p l i c a t i v o .  d i  f a c ' i l e  e  q u a s i  e -
lementare atluazlone e, comun-
que, di scarso e dubbio contenuto
scientifico" (.p. 343D. Qualche anno
più tardi, ritornando sulle in-
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congruenze della Ssab, Serrai ne
metteva in  luce non solo ouel le
i n te rne  ma  quc l l e  c l e r i van t i  c l a l l a
istituzione della laurea in Beni cul-
turali per prospettare degli even-
tual i  sbocchi  a l  suo futuro.  Tal i
sbocchi potevano tradursi, qualora
fossero stati superati problemi teo-
rici e giuridico-amministrativi della
formazione di tipo superiore, nella
fondazione di "una nuova stfl,rttura
di ricerca, complessa e articolata
in modo da poter diventare anche
strut tura accademica e corr isoon-
d e n t e  s t r u t t u r a  c u r r i c o l a r e ' - '  ( p .
373 ) .  La  d iF f i co l t à  d i  c rea re  "una

stflJttura accademica di genere tec-
nico-scientifico-professionale" po-
teva anche concludersi con il falli-
mento,  e i l  "d issolv imento del la
Ssab" ed i l passaggio delle disci-
pline in essa ospitate nelle facoltà
di Lettere, di Giurisprudenza o di
Scienze politiche (.p. 37ì.
Tornando alla tripartizione forma-
tiva proposta da Serrai, è significa-
tivo che nell 'audizione presso la
vtr Commissione della Camera dei
deputati del 28 febbraio 1989, egli
ribadisse che "le carriere degli im-
piegati delle biblioteche ldovesse-
ro]  essere ar t ico late in  t re oar t i
1 . . .1 .  fa  fasc ia inrermedia potrebbe
venire equipaggiata con una lau-
rea in conservazione dei beni cul-
turali; quella più alta - percen-
tualmente assai esigua - dovreb-
be essere forn i ta da una laurea
conforme alla natura culturale e
scientif ica della biblioteca di t ioo
part ico lare,  prevedendo.  ino l t re,  l l
corredo di un diploma di scuola
post lauream per bibliotecari, di-
rettori o esperti. [...]
La fascia inferiore dovrebbe essere
pteparata attraverso un addestra-
mento assimilabile a quello richie-
sto per un diploma ri lasciato,
dopo la scuola media supe-
r iore,  per  esempio,  da
LLn istituto di specia-
lizzazione a liuel-
lo uniuersita-
rio" (corsi-

vo mio) .  Se è vero che,  a quel la
data, nell 'ordinamcnto didattico ita-
liano non eta ancora previsto il di-
p l oma  un i ve rs i t a r i o  d i  ope ra ro re
dei beni culturali, è anche vero che
Ìo stesso diploma non può che es-
sere oggetto delle medesime criti-
che già avanzafe per la laurea. pro-
babilmente esse dovrebbero essere
più pesant i ,  aggiungo io,  per  la
mancafa prevalenza di una prepa-
razione professionale di base che
fa del diploma una sottospecie dei
corsi di laurea affini.

4.Il rapporîo fra ricerca
(università) e professione
(biblioteca): qualche
proposta

Sul  problema del la  formazione
professionale viene ad innestarsi
quel lo  del la  separazione f ra la
realtà accademica, ossia i l mondo
della ricerca e la realtà professio-
nale. Dice bene Serrai che in ba-

se  a l l a  l egge  382  de I  1980  che
riformava la docenza universita-
ria, "[si] finì per vibrare il fenden-
te r iso lut ivo per  i l  d is tacco" (p.
322 )  f r a  ques t i  due  mond i .
"Costretti a scegliere fra un incari-
co a termine o la docenza univer-
srfaria in pianta stabile, gli esperti
più qualificati optarono per la se-
conda ;  e  cos ì ,  men t re  i  med ic i -
professori continuarono a dirigere
gli ospedali, ai bibliotecari-profes-
sori [...] vennero sottratti i  r isoet-
tivi campi di appli<'azione e dì ri-
cerca"  (p.322)  e furono "condan-

nati a studiare dei pesci senza di-
sporre né del  mare né degl i  ac-
quar i "  (p.325)
Trovare dei momenti di contatto
fra queste "reahà. è una questione
di grande ri l ievo per la realizza-
zione della quale, allo stato non si
può che avanzate qualche mode-
sta" indicazione.
Tì  pr imo l ive l lo  d i  formazione pro-
less ionale.  quel lo  c legl i  ass isrcnt i  o
operatori di biblioteca è stato fino
ad oggi  demandato a is t i tuz ioni
specializzate, oue esistono, o agli
enti locali. La caratteristica di cue-
s le scuole o d i  quest i  cors i  è  d i  u-
l l l izzare, per la gran parte, come
docenti, personale in servizio. L'i-
s t i tuz ione del  d ip loma di  laurea
sta mettendo in crisi questa situa-
z ione d i  fa( to.  scnza p ioporr"  unn
soluz ione d idat t icamente p iù a-
vafizata, anzi, forse, peggiorando
qual la  precedente.  La normat iva
del la  Regione Lombardia ( legge
12/72/1994, r 42 sulla formazione
professionale superiore) prevede
delle iniziative attuate in accordo
con le università (art. 1 lettera b)
mediante apposite convenzioni ai-
le quali possono partecipare sog-

getti terzi che concorro-
no  a l l ' a t t ua -
z ione  de l l e
iniziative me-
desime ogget-
to di conven-
zione (.art. 3 e
4 ) .  M i  ch iedo
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se s i  può leggere ta le ProPosta
come un tentat ivo d i  coordina-
mento per non tagliar fuori le ini-
ziative formative precedenti e col-
legarle con I'Università. Si potreb-
bero creare, con soluzioni di que-

sto tipo, delle fattive sinergie tra
formatori-universitari e formatori
bibliotecari. (Perché non proporre
anche a l ivello di corsi di laurea
in beni  cu l tura l i ,  de l le  eserc i ta-
z i on i  p ra t i che  d i  l abo ra to r i o  e  un
tirocinio affidati a bibliotecari spe-
cialisti ed anche favorire una loro
chiamata, come esperti, all'interno
di sessioni seminariali?).2
Forse, in talune discipline, i l  loro
contributo potrebbe non essere ir-
rilevante e sarebbe, credo, Profit-
tevole per  g l i  a l l iev i .  Riconosccr
che at tuare prat icamente quest i
suggerimenti non è facile Per gli

inevi tabi l i  ostacol i  burocrat ic i  e
quest ioni  d i . . .  prest ig io da par te
di ambedue le componenti.
In ogni caso è oltremodo auspicabi-
le che la formazione di primo livel-
lo non sia del tutto sottratta alle isti-
tuzioni specralizzate che da tempo
e con risultati significativi la stanno
portando avanti. Il collegamento fra
istituzioni diverse, ma che potreb-

bero essere, in questo caso, com-
plementari, si assommerebbe alla
definizione di un nuovo rapPorto
fra professione e ricerca. I

Note

i A. SuRner, Biblioteche e bibliografia.
Vademecum c.l.isciplinare e professict'
nale, a cura di M. Menato, Roma, Bul-
2oni,7994.
2 Nel decreto del 30 ottobre 1992 ri-
guardante le modificazioni all'ordina-
mento didattico universitario relativa-
mente al diploma universitario di ope-
ratore dei beni culturali sono previste
almeno 150 ore di esercitazioni prati-
che di laboratorio e di tirocinio, e di
apprendimento del1e principali lingue
d'uso (art. 4). 11 numero di ore è cer-
tamente scarso ma viene affermato un
principio che potrebbe essere applica-
to anche alla laurea.
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